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Fascino del mistero, simbologia cosmica in  metamorfica  transizione
Nelle opere di Ada Cardilli, l’enigma della vita attraverso l’attenta esplorazione dell’anima cosmica dell’essere.
di
Josè Van Roy Dalì

Nei volti enigmatici di Ada Cardilli, è facile scorgere l’infinito dell’universo umano nella luce di uno sguardo e viaggiare sulle ali della fantasia, attraverso squarci temporali in luoghi remoti e nei paesaggi tempestosi del mistero che da sempre affascinano l’umanità. Intrufolare lo sguardo e nel contempo recepire il messaggio subliminale  dell’artista Ada Cardilli, posto in ogni sua opera, è come immergersi nell’oscurità del cosmo per restare in attesa dell’astro designato alla guida del nostro destino. 
 Ogni tocco di colore rappresenta per l’artista una porzione infinitesimale dell’universo astrale concentrata negli anfratti della sua personale creatività, da collocare nelle sue pitture come un atto demiurgico simile ad un pronostico divinatorio o ad un sondaggio medianico proiettato verso l’estrema ricerca della bellezza universale. 
 Figure femminili in metamorfica transizione che appaiono e scompaiono quasi magicamente in variegati e insoliti ruoli, donne alate sovrastate dalla luna, angeli in maschera e una miriade di volti si stagliano nei dipinti di Ada Cardilli, come ad indagare lo spettatore per “ripagarlo” con la medesima intensità e la stessa attenzione. Estremamente raffinate e con cura certosina nella esecuzione, appaiono le pirografie su legno come “La forza” (cm.120x120), in cui una tigre e un leone convivono sulla medesima tavola condividendo pacificamente spazio e bellezza, o “Il tasso” (cm. 64x47), che sembra quasi fotografato a mano e impresso a fuoco con maestria nel suo ambiente abituale, o come “Madre natura” (cm. 60x83), con rifiniture in oro zecchino: un vago e “sospetto” autoritratto dell’artista in cui scopre parte della sua propensione alla difesa della natura e della sua meravigliosa perfezione.
 Dalla visione delle particelle di universo coloratissimo, che offrono un singolare irresistibile richiamo alle tematiche esistenziali evidenti in: “Sognando”, olio su tela cm. 40x50, ne “la grande regina”, olio su tela cm.60x80, oppure ne “Il sogno”, olio su  tela cm. 40x50, realizzati nel 2009, alla musica immaginaria che sembra scaturire dalla fantasia  dell’universo quale magistrale esecuzione di un oscuro orchestrale dalle angeliche parvenze, capace di indicarci il percorso  interiore suggerito dall’artista.
 In questa girandola di simboli policromatici, quasi scolpiti tra luci e ombre sulla tela e sospesi nell’immaginario dell’artista con la capacità di collocarli nel cerchio magico e dorato della vivace, creativa e sensibile volontà di “trasmettere” al mondo circostante il respiro della propria anima, sembra possibile percepire quel senso di speranza che unisce, purtroppo solo virtualmente, gran parte dell’umanità che sembra bramare sinceramente il ripristino di quei valori perduti. E’ infatti la rappresentazione dell’anima, che come Jung bene espose, l’elemento  femminile per eccellenza.
 La denuncia della caduta di tali valori, è in realtà una ricerca e, nel contempo, un omaggio a valori che cosmicamente sussistono.
Osservare l’opera di Ada Cardilli e ogni suo singolo lavoro, è come tuffarsi nel mondo di Venere Urania, la Venere Celeste, matrice della vita, Iside velata da scorgere con occhi interiori.
E contemporaneamente è riscoprire, attraverso il fascino irresistibile delle cose, dalle luci magiche di un temporale estivo alle iridescenti, fantastiche tonalità del successivo arcobaleno, attraverso un percorso estremamente articolato in bilico tra fede e simbolismo, la via maestra che il destino ci ha riservato. Quindi, se nelle opere e nelle pragmatiche intenzioni dell’artista   emergono, immediate e consistenti, le piacevoli figure compositive di Ada Cardilli, come rocce stagliate verso il cielo terso nella luce talmente intensa da abbagliare perfino un non vedente e, al tempo stesso, come messaggi pregni di simbolismo e oniriche atmosfere, appare probabile che la bravissima artista abbia perfettamente recepito e messo in pratica una profonda  considerazione  di Pablo Picasso:
“Dipingere è il mestiere di un cieco. Egli non dipinge ciò che vede, ma ciò che pensa, cosa dice a se stesso su ciò che ha visto.
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